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Ormai era giunto  alla conclusione che tutta la sua storia fosse un controsenso, una contraddizione assoluta. Nonostante ciò, si preparava, come ogni anno a giugno, a prendere il suo posto sulla sabbia per continuare a fare quello che lui riteneva un’assurdità: offrire ombra a chi era venuto per stare sotto il sole! Cosa c’era di più inutile e insulso in questo mondo? E quest’ombra poi? Non era altro che una finzione, una precaria e momentanea finzione. E pensare che questa cosa, così fragile e provvisoria, gli aveva maledettamente condizionato anche quel nome, sinceramente orrendo e impronunciabile: “OMBRELLONE”. Ma sì può avere un nome del genere? Eppure lui era pronto a fare la sua parte come sempre, sperando che questo fosse l’anno buono per trovare una ragione, un motivo, un significato alla sua storia.
  Finalmente il giorno di apertura arrivò e vennero a prenderlo in magazzino, anchilosato e pieno di polvere. Una sbattuta alla tela a strisce bianche e blu, una parziale apertura per verificare che fosse ancora tutto sano e via, verso la spiaggia a bordo di un furgoncino, per essere infilato al solito posto insieme ai suoi compagni di fila.
  Penetrò nella sabbia spinto con forza dal solito bagnino, che poi, con le sue mani ormai cotte dal sole e dalla salsedine, aprì la sua tela con un gesto veloce. Finalmente l’ombrellone si sentì invaso dal calore del sole, temperato meravigliosamente dalla brezza marina. Passò giusto il tempo per stirarsi un po’ e per far soffiare via dal vento quell’ultimo odore invernale di chiuso, quando si accorse della novità: lo stabilimento accanto aveva rinnovato tutto. Invece del suo vecchio collega con la tela a strisce gialle e verdi, si trovò accanto qualcosa che somigliava più che altro ad una tenda araba, con tanto di tela in microfibra color avorio, asta snodabile in ogni posizione, lunghe frange fluttuanti al vento, un paio di appendiabiti reclinabili e un piano di appoggio talmente spazioso da poterci comodamente giocare a carte in quattro.
  Il tempo per smaltire la sorpresa e il vecchio ombrellone prese l’iniziativa: “Ciao, come va? Tutto ok? Io sono Creak, almeno così mi chiamano in Riviera!” Ma niente, nemmeno un cenno di risposta. Riprovò: “Hey collega! Benvenuto in Riviera! Lo sai, io sono qui da dodici anni!” L’altro con aria un po’ snob, si degnò finalmente di rispondere e, reclinando appena il telo verso il suo interlocutore, disse: “Salve, ma collega mi sembra esagerato…. ti sei visto? Sei scricchiolante, scolorito, traballante ed instabile! Basterebbe una ventata più forte del solito per scaraventarti via. La tua tela poi… è talmente consumata che i raggi del sole la trapassano senza difficoltà! E poi lasciami in pace, io sto qui per fare ombra e nient’altro, mica chiacchiere!” Queste parole misero a tacere immediatamente il vecchio Creak che, tristemente, rinunciò al suo caloroso tentativo di fare conoscenza con il nuovo arrivato.
  Iniziò a vedersi anche peggio di come lo aveva descritto il suo pseudo-collega: brutto, antiquato, scolorito ed insicuro. Era talmente scoraggiato che aveva deciso di lasciarsi andare e farsi portare via dalla prima folata di vento.  Eccola, stava per arrivare, sentiva il fruscio del vento che spingeva dal mare, increspando l’acqua. “Ci siamo. E’ ora di andare in pensione! Addio Riviera!” si disse Creak. All’improvviso si sentì scalzare dalla sabbia e portare sul bagnasciuga. “Ma… ma che sta succedendo, questo non è il vento!” pensò spaventato. No, non era la folata che lo avrebbe mandato in pensione, ma tre ragazzini che, approfittando della pennichella del bagnino, avevano deciso di partire per un’avventura straordinaria.  Portarono Creak sul bagnasciuga, lo capovolsero conficcando il puntale nella sabbia, appesero un asciugamani lungo l’asta come fosse una vela, presero due racchettoni per farne dei remi e salirono a bordo, sedendosi tra una stecca e l’altra. In pochi secondi Creak si era trasformato in un veliero, un po’ sgangherato, che salpava alla ricerca di un tesoro sommerso. Al comando c’era Steaky, nove anni, Capitano di fregata. Talmente magro che gli si contavano le ossa. Aveva i capelli lunghi, bruciati dalla salsedine ed una benda sull’occhio sinistro. Poi c’era Fattyboom, otto anni, Comandante in seconda. A forza di ingurgitare grasso di balena, era diventato tondo come una palla di cannone. Aveva una cicatrice sulla guancia sinistra e talmente tanto nero sotto le unghie, che sarebbe bastato per tirare a lucido gli stivali del Comandante. Infine Betty, l’unica femmina dell’equipaggio, otto anni, relegata alla funzione di mozzo e addetta alla cambusa. Portava sempre con sé una sacca con ogni genere di cibarie e per questo il Comandante aveva deciso di infischiarsene dell’antica diceria che una femmina nell’equipaggio fosse presagio di qualche sciagura.
  Steaky li aveva reclutati giù al molo, qualche sera prima, all’Osteria dello Sciancato. Dopo aver passato in rassegna decine di volontari ed essersi scolato due lattine di cola di fegato di merluzzo, aveva scelto proprio loro due. Fattyboom per la sua lealtà e la sua forza smisurata e Betty per il suo ingegno e la sua indole, che poco avevano a che fare con le femminucce della sua età. 
  Il Comandante dette un’occhiata all’albero e vide che avevano il vento in poppa. Si potevano mollare gli ormeggi e partire verso la “Secca degli Squali”, dov’era naufragata la nave dell’Ammiraglio Brandy con tutto il suo carico d’oro e pietre preziose. Nessuno era mai riuscito a recuperare quel tesoro perché un branco di squali affamati si aggirava costantemente nei paraggi. Tutti quelli che finora ci avevano provato erano finiti a fare da pranzo a quelle belve sanguinarie. “Avanti, tirate le vele, luridi avanzi di osteria! Remate! Forza!” Gridava il Comandante Steaky a squarciagola. Creak solcava le onde splendidamente, separando in due l’oceano come fosse burro. Gli schizzi d’acqua che alzava con la sua prua si asciugavano sulla pelle dei tre intrepidi marinai, lasciando macchie bianche di salsedine a bruciare e brillare sotto il sole. Si procedeva a gonfie vele e, tra un canto ed un urlo del Comandante, tra poco sarebbero arrivati alla secca. A un certo punto Fattyboom si portò la mano sulla fronte per ripararsi dal sole ed iniziò ad urlare “Secca in vista! Secca in vista! Maledetti squali! Si vedono già le loro dannate pinne!”. “Cosa hai da temere tu? Sei talmente sporco che neanche gli squali ti azzannerebbero!” Gli fece eco Steaky.  Fattyboom, che non glie le mandava a dire, rispose:” Certo! Perché te invece? A te neanche un merluzzo si avvicinerebbe! Hai talmente poca carne sotto la pelle che ti scambierebbe per un osso di seppia!” Il Comandante lasciò cadere l’offesa e decise di aggirare la secca virando a manca. Il fasciame di Creak scricchiolò con un rumore sinistro, ma tenne bene alla manovra improvvisa. Ora erano sopra la secca e l’acqua era talmente trasparente che riuscivano a vedere il luccichio delle monete. Ma gli squali erano lì, in agguato. Bisognava trovare una soluzione per farli allontanare il più possibile e avere il tempo di scendere a recuperare il tesoro. E proprio a Betty venne l’idea. Si sfilò l’elastico che aveva tra i capelli e lo tagliò; poi ritagliò un pezzettino di stoffa dalla vela e lo legò alle estremità dell’elastico. Aveva costruito una rudimentale fionda. Prese la sacca e la rovesciò, lasciando cadere sul ponte biscotti, pezzi di formaggio, pane rinsecchito ed ogni provvista che aveva portato con sé. “Cosa stai facendo? Corpo di mille capitoni! Ti appendo fuori dalla barca a testa in giù, se non la fai finita di sprecare il cibo!” Tuonò Steaky. Betty per tutta risposta, impassibile, spiegò il suo piano:” Lancerò più lontano possibile queste leccornie, gli squali ne sentiranno l’odore e le seguiranno, lasciandovi il tempo di tuffarvi per recuperare il tesoro. D’accordo?”  Steaky e Fattyboom non erano molto convinti, soprattutto perché l’idea era venuta proprio all’unica femmina dell’equipaggio. Ma bisognava ammetterlo: era una buona idea. “Ok Betty! Siamo pronti!” gridarono i due, sfregandosi le mani mentre si mettevano in posizione.  Betty iniziò a tendere gli elastici della sua fionda ed a lanciare le esche a decine di metri di distanza, in tutte le direzioni.  Dopo qualche attimo gli squali si diressero verso il cibo, allentando l’assedio a Creak ed all’equipaggio. Steaky e Fattyboom si tuffarono, ma mentre il primo riuscì a farlo più silenziosamente possibile, il secondo cadde in acqua con la grazia di un elefante. Betty, a bordo di Creak, sentì il gran fracasso provocato da Fattyboom e contemporaneamente vide la pinna di uno squalo fare marcia indietro, in direzione del giovane e maldestro marinaio. Non aveva più nulla da lanciare ad eccezione di una scatola di sardine affumicate che si era tenuta per scorta. Decise in quattro e quattr’otto, aprì la scatola, fece una palla con tutte le sardine e, proprio quando lo squalo era ormai a pochi metri da Fattyboom, lanciò. Lo squalo proseguì per un po’, come se ormai avesse deciso di puntare inesorabilmente a quella preda così in carne. Poi si fermò come davanti ad un bivio, un dilemma: la ciccia di Fattyboom, abbondante quasi come il fetore che emanava, oppure le sardine, misero pasto ma con un profumo inebriante? Per fortuna, non solo di Fattyboom, scelse le sardine di Betty e si allontanò. Intanto i due stavano risalendo e Betty poteva già vedere, sotto un paio di metri d’acqua, le loro mani piene, stracolme di oro luccicante. Ma era Fattyboom che aveva fatto il colpo grosso. Si era tolto i pantaloni e, annodando le estremità, li aveva riempiti di oro e pietre preziose. Vennero finalmente in superficie e, quasi senza fiato, allungarono il bottino verso Betty che lo ammucchiò in un angolo del ponte. Dovevano fare in fretta e, siccome Fattyboom non ce l’avrebbe mai fatta a risalire sull’imbarcazione da solo, Steaky decise di aiutarlo spingendolo su dall’acqua. “Forza, massa di lardo! O vuoi che il tuo peso mi spinga negli abissi dell’Oceano? Forza!” Dopo qualche tentativo Fattyboom fu al sicuro sulla barca. Era il turno del Comandante. Con un balzo, provò a salire a bordo, ma niente da fare. Provò e riprovò più volte, ma quando riuscì ad aggrapparsi al bordo di Creak, il fasciame cedette improvvisamente con un rumore secco, creando una grossa falla sul fianco. L’acqua iniziò ad entrare copiosa, Steaky era ancora in acqua e gli squali stavano tornando verso la secca. La situazione stava precipitando, velocemente. Era la fine. Quel tesoro era davvero maledetto. 
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